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La nuova

La Marcia per la Pace:  
un’opportunità anche per gli istriani

Linee programmatiche 
dell’IRCI per il 2013

Il 2013 si presenta come un anno particolarmente significativo per l’IRCI: 
il trentennale dell’Istituto (fondato nel 1983) coincide felicemente con l’uni-
ficazione del territorio istriano-fiumano-dalmata in ambito dell’Unione Eu-
ropea.

In un momento in cui l’Adriatico torna ad essere un mare unito, è necessa-
rio programmare le iniziative su queste novità e su queste dimensioni euro-
pee e adriatiche. È qui che storicamente si è manifestato nei secoli l’insedia-
mento dei giuliani, fiumani e dalmati di lingua italiana che intendono anche 
oggi essere protagonisti attivi di questi processi di unificazione.

E perciò l’Istituto rimarca con attività efficaci e sistematiche l’importan-
za dell’integrazione culturale del territorio alto Adriatico, e incrementa i suoi 
programmi: ci si pone nuovi e più ampi obiettivi e cioè si lavora affinché gli 
interscambi culturali con l’Istria, Fiume e la Dalmazia riprendano a pieno re-
gime dopo la frantumazione e l’artificiosa divisione dei confini politici de-
gli ultimi 60 anni. Servono allora progetti europei di cooperazione che favo-
riscano appunto percorsi culturali di integrazione e che hanno già preso un 
concreto avvio o sono in corso di articolata formulazione.

In questa ottica è stata programmata anche l’attività “In vista del Giorno 
del Ricordo”, composita per luoghi e manifestazioni (giovedì 17 gennaio ad 
Albona con le associazioni in Istria e Fiume, giovedì 24 gennaio alla libre-
ria Minerva di Trieste un incontro tra le associazioni di fuori città ed i lo-
ro programmi, il 7 febbraio una tavola rotonda nella sede dell’IRCI e intanto 
una raccolta di testimonianze e immagini su “…Quel giorno” che sfocerà in 
una mostra al Museo istriano e in coda la presentazione del volume sul CLN 
dell’Istria - vedi pag. 2), e tutta l’attività seguente (congresso internazionale 
sulla letteratura dell’esodo dall’Istria-Fiume-Dalmazia, collaborazione per il 
seminario nazionale per docenti sulle Vicende della Venezia Giulia, mostre 
ed editoria) e si sta dando compimento al Museo (da un mese e mezzo si è in-
sediata la commissione che si è già riunita più volte e si sta lavorando sulla 
convenzione definitiva con il Comune di Trieste; è stato stilato un progetto 
specifico e dettagliato per l’adeguamento dei locali del Museo): che sia anche 
l’anno del Museo? È auspicabile e possibile.

Civì

Dopo il cenone, i botti e la fe-
sta per salutare il 2012 ed ac-

cogliere l’arrivo del nuovo anno, il 
tanto sospirato 2013 - elusa, alme-
no per ora, la temuta (poi derisa) 
profezia dei Maya - il primo giorno 
dell’anno nuovo è stata celebrata, 
come di consueto, la Giornata Mon-
diale per la Pace, voluta e celebrata 
per la prima volta nel 1968 dal pa-
pa Paolo VI. A richiamare l’atten-
zione per il tema, centrale per l’u-
manità, l’atto concreto della Marcia 
della Pace, che si è svolta in tutto il 
mondo e quest’anno in una versio-
ne inedita nelle vie triestine. Infat-
ti stavolta è partita, anziché come al 
solito dal colle di San Giusto, dal-
la sinagoga ebraica di piazza Giot-
ti: una scelta dettata dal triste anni-
versario, già 75 anni, dall’annuncio 
delle leggi razziali del fascismo, 
dato da Benito Mussolini in piazza 
Unità il 18 settembre del 1938.

La Marcia ha sfilato lungo il cen-
tro cittadino toccando vari luoghi 
significativi della città: luoghi che 
rappresentano ancora per la città 
dei memento per i difficili momen-
ti lì vissuti da diverse realtà multi-
culturali e religiose della città. I cit-
tadini presenti, a dir la verità non 
meno numerosi degli scorsi anni, 
si sono mossi portando in mano al-
cune bandiere della Pace e diversi 
cartelli riportanti il numero di tante 
vittime di guerre attuali purtroppo 
troppo spesso dimenticate. 

La prima tappa presso la lapide 
che si trova sulla facciata del con-
servatorio Tartini a ricordo della 
rappresaglia nazista lì compiuta nel 
1944: qui è stata posta una corona 
di alloro. Ci si è diretti poi alla sta-
zione centrale, dove presso la pare-
te, dalla parte di via Gioia, è espo-
sta una targa a ricordo delle persone 
partite da Trieste per i campi di 
sterminio. La Marcia, dopo altre 
soste davanti al tempio evangelico-
luterano in largo Panfili, a quello 
greco-ortodosso in via San Nicolò, 
a quello serbo-ortodosso in via San 
Spiridione, si è conclusa davanti al-
la chiesa di Sant’Antonio Nuovo. 
Qui alle 18 l’arcivescovo Giampa-
olo Crepaldi ha celebrato la mes-
sa per la Pace, riferendosi nella sua 
omelia al messaggio di papa Bene-
detto XVI che ha ripreso per l’occa-
sione le parole di Gesù: “Beati gli 
operatori di Pace, perché saranno 
chiamati figli di Dio”.

All’iniziativa hanno partecipato, 
come detto, alcuni esponenti di re-
altà religiose, etniche e culturali e 
associative che fanno parte del tes-
suto sociale di Trieste. Degno di no-
ta il breve ma significativo discorso 

tenuto da un giovane triestino rap-
presentante dell’ANPI, Matej Iscra, 
che nella prima tappa, di fronte al 
Tartini, così si è espresso riguar-
do alla Pace: “Credo sia tanto più 
importante che si parli di Pace in 
un luogo come questo, teatro di un 
evento tragico, per aprire una ri-
flessione. “Pace” è una parola inte-
ressante: è una parola che implica 
azione, non permette di essere sog-
getto passivo: esige l’attività. Si la-
vora per la Pace, si vive in Pace... 
della Pace ci si può addirittura in-
namorare! La Pace però è fragile, 
ha bisogno di costante attenzione: 
se per un solo attimo ci permettia-
mo di dimenticarci di lei, di igno-
rarla o di sottovalutarla, le conse-
guenze più terribili sono sotto gli 
occhi di tutti, si possono leggere di-
rettamente nella lapide in alto, o ba-
sta sfogliare i giornali e leggere ad 
esempio dell’insostenibile situazio-
ne in Medio Oriente. Perché even-
ti come questo non si ripetano mai 
più, perché non si spari, non si ucci-
da, non ci sia più distruzione come 
ve ne fu allora, bisogna aggiungere 
vicino alla parola Pace altre parole: 
la parola Memoria, la parola Com-
prensione e la parola Perdono. Ma 
tutto questo ancora non basta, c’è 
bisogno ancora di una cosa: della 
volontà, della nostra volontà. Per-
mettetemi allora di augurarvi un 
2013 di infinita volontà”.

Dunque accogliamo quest’augu-
rio, proponendoci di avere davve-
ro la volontà di essere operatori e 
agenti della Pace nei luoghi in cui 
viviamo, lavoriamo, stiamo. 

E auspichiamo tutti insieme che 
nella nostra città sempre di più si 
creino occasioni per costruire e 
consolidare la Pace raggiunta do-
po tanti anni di sofferenze, ingiu-
stizie e dolore. Pensando alla storia 
degli istriani, essi talvolta sembra-
no ancora un corpo a sé stante mal 

integrato con la società civile di 
Trieste; ci si domanda infatti: per-
ché a quest’importante manifesta-
zione non era presente alcun rappre-
sentante del mondo degli istriani, 
che pur è molto articolato e consta 
non solo dell’associazionismo, ma 
anche di strutture e istituti che mi-
rano a valorizzare e diffondere la 
cultura italiana dell’Istria? Perché 
invece ad esempio alla minoranza 
slovena è dato (e giustamente) spa-
zio anche in quest’occasione per ri-
cordare le tante ingiustizie subite? 
E ancora: cosa impedisce che Trie-
ste riconosca negli istriani una ri-
sorsa la cui storia, fatta non solo di 
esilio, non è avulsa dalla città stes-
sa, ma è invece visceralmente in-
trecciata e profondamente radicata 
a quella del capoluogo giuliano? E 
infine: non sarebbe forse un segnale 
di cambio di direzione, di cambia-
mento vero se in una manifestazio-
ne che porta avanti il valore della 
Pace, nel primo giorno dell’anno 
nuovo, come auspicio per tutti i 
giorni dell’anno, anche gli istriani 
fossero presenti, insieme alle altre 
minoranze etniche, religiose e lin-
guistiche del territorio?

Ci sono ancora dei passi da fa-
re in avanti in questo senso: di cer-
to nell’anno appena trascorso alcu-
ni segnali di conversione di rotta si 
sono registrati: per citarne solo al-
cuni, il MIUR con il suo seminario 
organizzato a Trieste, le tante uscite 
d’istruzione di scolaresche italiane 
nella nostra città, l’avvicendamen-
to di cariche in alcuni enti istriani, 
a Trieste e nello Stivale. I tempi si 
stanno facendo maturi, complice 
anche la futura e vicina (nello spa-
zio e nel tempo) entrata della Croa-
zia nell’Unione Europa. 
(continua a p.2)

Caterina Conti

Di Luigi Miotto recentemente scomparso, di cui leggerete a p.7, riproduciamo una 
poesia dalla silloge “Accendere parole” del 2008, che ne contiene alcune piacevolmente 
sorprendenti per la freschezza che si direbbe giovanile.

Cv
Nel ricordo
quella terra di Dalmazia
ha avuto colori a olio
che erano ancora luce e grido
si è poi stemperata nell’acquarello
nebbia che lentamente saliva
adesso non mi resta
che qualche tratto di matita
un orizzonte per la vela
che si fa gabbiano
e così si allontana.

Amore
destami il sangue
con le tue mani di vento
per essere insieme un’onda
che si perde nel mare.

Con stupore gli astronauti
videro allontanarsi campi e boschi
ma fu solo al ritorno
che il cuore gridò
per la terra che usciva dal mare
con capelli di pineta
con corpo di sabbia.

Luigi Miotto

Costa Favolosa tra i fuochi d’artificio nel golfo di Trieste (foto cv)
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Associazione delle 
Comunità Istriane

Veglione di fine 2012 – inizio 2013S.O.M.S. 
Comunità di 

Albona

Comunità di Collalto
Briz–Vergnacco

La Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco si è ritrovata numerosa la 
prima domenica di dicembre in una trattoria alla periferia di Trieste 

per “far fraia” e scambiarsi gli auguri di Natale. Nell’occasione i com-
paesani che nel 2012 compivano dolcemente i settant’anni hanno offerto 
una splendida torta a forma di farfalla: “W classe 1942” era scritto con 
la cioccolata!

In precedenza la Co-
munità si era ritrovata 
all’inizio di novembre a 
Briz per le celebrazioni 
in onore dei defunti e in 
quell’occasione il par-
roco di Momiano, don 
Alen, che cura anche 
le parrocchie limitro-
fe, aveva manifestato 
il proposito di restaura-
re la chiesa parrocchia-
le di Collalto Berda, co-
sì come ha già fatto, nel 
breve periodo della sua 
missione lì, con la par-
rocchiale di San Marti-
no di Momiano. Inten-
de proseguire, poi, con 
il restauro degli altri 
edifici ecclesiastici sot-
to la sua giurisdizione.

Il restauro di chiese 
e cappelle che un tempo 
erano molto frequenta-
te dalle genti istriane è 
un’opera altamente meritoria che contribuisce anche a mantenere e valo-
rizzare quella cultura del territorio, che è eloquente a quanti vi si metto-
no in ascolto con animo aperto.

Naturalmente l’impegno economico sarà notevole, ma don Alen con-
fida giustamente, oltre che nella Provvidenza divina, anche nella gene-
rosità dei parrocchiani, di quelli attuali e di quelli che lo furono un tem-
po e che hanno in comune anche le tradizioni religiose. Anche nell’attesa 
di ottenere i nulla osta e le indicazioni del caso dalla Soprintendenza al-
le Belle Arti della Croazia, tutti possono contribuire al finanziamento di 
questo progetto, al quale sono destinate anche le offerte derivanti dal bel 
calendario che il parroco ha fatto stampare e che riporta per ogni me-
se notizie storiche dettagliate (in lingua italiana) su dodici delle chiese e 
chiesette sottoposte alla sua cura.

Anche mettendo in comune una piccola parte delle proprie sostanze i 
fedeli vivono felicemente quella comunione dei santi che unisce vicini e 
lontani, presenti e – ormai – assenti. È con questo spirito che da subito, 
e sono decenni ormai, le nostre Comunità ritornano nei luoghi che han-
no visto i loro membri bambini, ragazzi e adulti e fanno festa, anche in 
occasioni che altrimenti sarebbero meste, nel ritrovarsi nei luoghi e an-
che con le persone che non hanno abbandonato la terra in cui sono nate. 
Ed è questa una forma di risurrezione che prefigura quella più comple-
ta che ci attende.

Copie del 
“Calendario 

cattolico 2013” 
si possono 
richiedere 
nella sede 

dell’Associazione 
delle Comunità 
Istriane di via 

Belpoggio 29/1 
(da lunedì a 

venerdì  
ore 10-12 e 17-19,  
tel. 040 314741), 
dove vengono 

fornite le 
indicazioni per 

l’offerta.

Anche quest’anno, accoglien-
do il caldo invito di molti so-

ci e simpatizzanti, l’Associazione 
ha promosso il tradizionale veglio-
ne di fine anno nella propria sede 
di via Belpoggio.

La sala maggiore, trasforma-
ta per l’occasione in un ambiente 
vivacemente addobbato con colo-
rati festoni natalizi, è stata prepa-
rata con tavolate attorno alle qua-
li è stata ospitata una settantina di 
persone.

Una nota di particolare rilievo è 
stata conferita alla serata dal coin-
volgente accompagnamento mu-
sicale proposto dalle giovani can-
tanti Michela e Manuela Conrad, 
brave e molto carine, unitamente 
al dj Bruno Tassari, i quali hanno 
coinvolto i presenti nella piacevole 
armonia del ballo con motivi tra-
dizionali e moderni. 

Il ricco menù ha cercato di ac-
contentare anche i palati più esi-
genti, mentre la musica e l’anima-
zione hanno rallegrato il piacevole 
veglione. Allo scoccare della mez-
zanotte l’allegria generale è culmi-
nata con il tradizionale brindisi e 
scambio degli auguri tra i parteci-
panti. 

Nel corso della serata il presi-
dente Rovis ha porto ai presenti il 
saluto e l’augurio di un prospero e 
felice anno 2013. 

Il lieto incontro per festeggiare 
assieme il congedo dell’anno vec-
chio ed iniziare quello nuovo si è 
protratto fino alle prime ore del 
mattino e si è concluso con una 
ricca lotteria che metteva in palio 
numerosi e ricchi premi che hanno 
allietato molti fortunati, prescelti 
dalla dea bendata. 

L.R.

Comunità Collalto-Briz-Vergnacco
Festa di Natale 2012: La classe 1942 offre il dolce

San Bastian 2013
La Società Oeraia di Mutuo Soc-

corso, Comunità di Albona, comuni-
ca che anche quest’anno verrà ricor-
dato l’anniversario della notte degli 
Uscocchi a Trieste
domenica 20 gennaio 2013

Ci ritroveremo nella chiesa della 
Beata Vergine del Soccorso in piaz-
zetta S. Lucia (S. Antonio vecchio) 
alle ore 11.30 per la Santa Messa.

Quest’anno, per motivi organiz-
zativi, non avverrà l’incontro del 
pomeriggio presso l’Associazione e 
quindi dopo la S. Messa organizze-
remo un pranzo collettivo presso un 
ristorante locale.

Chi desidera parteciparvi è corte-
semente richiesto di darne conferma 
con relativa prenotazione. Grazie.

Cogliamo l’occasione per farvi gli 
auguri di buone feste.

S.O.M.S. Albona
Forti! Fidenti! Intrepidi!

IL C.L.N. deLL’Istria
Andrea Vezzà
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Il pesce nella cucina 
istriana fiumana e dalmata

è il tema dell’ormai tradizionale  
incontro culinario dell’Associazione  

delle Comunità Istriane, che si 
svolgerà nella sede della stessa, in 
via Belpoggio n. 29/1, a Trieste, 
giovedì, 31 gennaio 2013, a 

partire dalle ore 17.30.

La presenza e collaborazione 
di tutte le signore per la 
preparazione dei piatti 

della nostra tradizione sarà 
estremamente gradita. 
Per concordare il menu  
tel. a Carmen Palazzolo: 

040/44896 – 334/2042678.

Giovedì 14 febbraio alle ore 17.30
Nella sala del Civico Museo della 
civiltà istriano fiumano dalmata 
di via Torino 8, a Trieste, verrà 

presentato il volume

“Il C.L.N. dell’Istria” 
di Andrea Vezzà

CELEBRAZIONE DEL GIORNO DEL RICORDO 
all’Associazione delle Comunità Istriane, 

in via Belpoggio, 29/1, a Trieste, lunedì 4 febbraio 2013 – ore 17,30
attraverso la presentazione del volume: 

LE CASE DEI GIOVANI PROFUGHI GIULIANO-DALMATI
da parte di ex alunni, coordinati da Carmen Palazzolo,  

che ha curato l’opera
Alle diverse motivazioni e modalità dell’esodo dalle terre natie 

corrisposero in Italia le diverse modalità dell’accoglienza ed assistenza.
Fra esse risplende come un faro l’accoglienza ai giovani,

che le Comunità Istriane desiderano valorizzare.

Carmen Palazzolo Debianchi

LE CASE 
dei giovani profughi 

giuliano dalmati

Le proprie terre invase dagli stranieri, chiuse le scuole italiane, 
una massa di giovani si rifugia in Italia, a partire dai più 

grandi, studenti e lavoratori, e scendendo via via ai 
ragazzi e bambini delle scuole medie ed elementari. 

In Italia uomini e donne generosi tendono loro 
la mano e si adoperano per offrirgli una casa 

dove sono assicurati cibo quotidiano, 
istruzione ed educazione ai 

valori tradizionali delle 
loro terre d’origine.

C
arm

en 
Palazzolo D

ebianchi
LE C

ASE dei giovani profughi giuliano dalm
ati

(continua da p.1)
La marcia della Pace sarebbe un’oc-
casione valida perché si ricordi e 
si onori tutti insieme anche la sto-
ria del popolo istriano, come si ri-
cordano e si onorano le tante storie 
“minoritarie” intrecciatesi a Trie-
ste. Così davvero tutte le realtà tro-
verebbero in questa manifestazione 

il luogo per incontrarsi e affermare 
anche il valore della memoria, del-
la comprensione e del perdono, rico-
noscendo che tutte le storie “mino-
ritarie” hanno dignità e sono parte 
integrante e inscindibile di ciò che 
Trieste e la Venezia Giulia è stata, 
ancora è e sarà.

C.C.

Don Alen nella chiesa di Collalto Berda da restaurare
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La Resistenza italiana in Istria:
la prima delle iniziative dell’Irci “Verso il Giorno del Ricordo 2013”

7/11/2012 Presentazione libro di Vincenzo Mercante
Il presidente Rovis esprime grati-

tudine a Ranieri Ponis, rappresen-
tativo giornalista e scrittore giuliano, 
per aver accolto l’invito a presenta-
re il libro con dvd di don Vincenzo 
Mercante “I martiri del XX Secolo”.

Nel suo periodo lavorativo come 
caporedattore del giornale di Trieste 
“Il Piccolo”, Ranieri Ponis ha tenuto 
viva l’attenzione sulla storia dell’I-
stria italiana e istro-veneta, e come 
scrittore ci ha regalato libri di gran-
de interesse e uno per tutti lo ricor-
diamo, con riconoscenza, “In Odium 
Fidei, Sacerdoti in Istria - passione e 
calvario”.

Poi, la proiezione del dvd che ri-
corda i quaranta milioni di cristiani 
nel mondo uccisi in odium fidei. Si 
è scelto tra i tanti capitoli la visione 
dei filmati relativi ai martiri dell’ide-
ologia marxista comunista, che esi-
geva la soppressione di ogni idea 
religiosa con l’imposizione persecu-
toria dell’ateismo.

Negli anni di terrore rosso, i me-
todi di annullamento religioso fu-
rono esportati dalla Russia nei Pa-
esi rinchiusi nella cortina di ferro: 
Ucraina, Bielorussia, Paesi Baltici, 
Finlandia, Polonia e poi Romania, 
Cecoslovacchia, Ungheria, Bulga-
ria, Germania est., Albania e in par-
te minore nella Jugoslavia, e quin-
di dal 1945 nell’Istria. Le immagini 
angoscianti di prigionia e maltratta-
menti, di morte, scorrevano. Tutti a 
guardare, con il fiato sospeso, e a ri-
flettere sul male ma anche sul bene, 

sulla quella forza spirituale che ci 
trasmettavano quei ministri di Dio 
imprigionati, battuti, moribondi ma 
liberi nel loro credo.

Dopo la visione, Ranieri Ponis ci 
ha invitato a leggere il libro di don 
Mercante, uomo di chiesa ma an-
che uomo di cultura: laureato in let-
tere moderne all’Università di Pado-
va, insegnante di materie letterarie 
nei licei scientifici statali, diploma-
to in Sacra Scrittura a Roma, fonda-
tore del Centro culturare David Ma-
ria Turoldo, scrittore di più di trenta 
pubblicazioni.

Questo nuovo libro di don Mer-
cante è una accurata raccolta anto-
logica di testimonianze dedotte da 
varie fonti per far conoscere le per-
secuzioni tragiche nel XX secolo a 
carico delle chiese e dei cristiani. Il 
capitolo 12 è dedicato al clero ita-
liano, alla resistenza e al martire 
dell’insanguinata Istria don France-
sco Bonifacio.

E Ranieri Ponis non può non ri-
cordare quel fatidico 19 giugno del 
1947, quando a Capodistria il vesco-
vo Santin rischiò la vita a causa della 
plebaglia comunista e lui ragazzino 
trovò la forza di dire una “grossola-
na bugia” per aiutarlo a mettersi in 
salvo.

Tra le tante tragedie, Ponis ha vo-
luto ricordare il beato don Francesco 
Bonifacio che, in una normale se-
ra d’autunno in Istria, ritornando da 
Grisignana a Villa Gardossi, oltre-
passate le case di Peroi, fu fermato 

da alcune guardie del popolo e del-
la sua fine non si è saputo più niente, 
oltre alle voci incontrollate sussurra-
te nel terrore di quel tempo.

Romano Gardossi, che visse vici-
no a don Francesco, essendo appar-
tenuto al gruppo dei chierichetti e 
avendo vissuto nel villaggio altri tre 
anni dopo il fatto tragico, ha cerca-
to di descrivere il clima di terrore nel 
quale si viveva. Ha voluto ricordare 
un fatto, raccontato dal proprietaro 
del terreno sul quale si trova la tanto 
discussa foiba dei “Martinesi”, nella 
quale, si diceva, e si continua a dire, 
sarebbero finite le persone che spari-
vano nel nulla. Un mattino aappena 
sceso dal letto, egli si affacciò alla fi-
nestra e vide una donna sola nel suo 
terreno, a poche metri dalla foiba. 
Uscì di casa per vedere cosa questa 
facesse in quel posto tanto strano, na 

avvicinatosi s’accorse che era lega-
ta. La donna gli chiese aiuto, ma, ap-
pena le si avvicinò, un uomo armato 
uscì dal bosco vicino che lo invitò ad 
allontanarsi, dicendogli che la donna 
sarebbe rimasta lì per poco. 

Nel silenzio generale, i presenti, 
smarriti nelle domande “Chissà che 
le successe?” “Chissà se restò viva?” 
percepiscono quel clima di paura, di 
impotenza, che paralizzava lo spirito 
cristiano di soccorso e aiuto. 

Nella sala dedicata a Don Bonifa-
cio, il pensiero dei presenti va all’as-
surdità e all’ingiustizia di quei tempi 
e alla speranza che non accada mai 
più.

Carlo Alberto Pizzi sottolinea 
quanto in quel periodo gli abitanti 
dell’Istria furono lasciata soli, senza 
protezione, senza sicurezze, in ba-
lia di balordi esaltati e precisa che si 

può ancora denunciare in modo che 
la storia vera non sia taciuta o revi-
sonata e sia monito per il futuro.

Don Vincenzo Mercante, dopo 
queste riflessioni, ci porta a questa 
conclusione: l’accanimento verso i 
cristiani, anche in tempi recenti, è 
dovuto al fatto che il cristianesimo 
da la vera libertà alle persone e que-
sto infastidisce i “poteri”, che vor-
rebbero dominare l’umanità. I fatti 
poi dimostrano che esso rinasce per-
chè il bisogno di cercare Dio è insi-
to nell’uomo.

Si segnala, che Don Vincen-
zo Mercante ha scritto questo libro 
dopo una visita alla Basilica di San 
Bartolomeo, sull’isola Tiberina a 
Roma. La basilica, per volere di Gio-
vanni Paolo II, custodisce le memo-
rie di numerosi martiri del XX se-
colo. Come scritto nel libro, nella 
prima cappella della navata destra 
sono ricordati alcuni dei nuovi mar-
tiri dell’Asia, dell’Oceania e del Me-
dio Oriente, nella cappella succes-
siva quelli delle Americhe e nella 
terza i sacrificati dei regimi comuni-
sti; nella navata di sinistra, alla pri-
ma cappella si venerano numerosi 
testimoni della fede in Africa, nella 
seconda i martiri della Spagna e del 
Messico, mentre l’ultima custodisce 
i ricordi delle persone immolate dal 
regime nazista.

Chi visita Roma non si dimentichi 
di passare a salutarli!

Sono partite il 10 gennaio alle 
17.30 alla libreria Minerva, con 

la tavola rotonda “La resistenza ita-
liana in Istria”, le iniziative promos-
se dall’Istituto Regionale per la Cul-
tura Istriano-fiumano-dalmata in 
vista del Giorno del Ricordo. Gli in-
contri organizzati – che cadono nel 
trentennale dalla fondazione dell’i-
stituto – intendono “allacciare rela-
zioni tra passato e futuro, tra vicino 
e lontano nell’ambito dell’Adriatico 
orientale e delle sue popolazioni di 
lingua italiana”.

Il primo di questi, moderato dal 
prof. Lorenzo Nuovo, ha visto la 
partecipazione di protagonisti e stu-
diosi della resistenza italiana: Mario 
Merni, Fabio Forti, Livio Dorigo e 
il prof. Roberto Spazzali in una sa-
la davvero gremita di volti noti e cit-
tadini.

“Il ciclo di conferenze”, ha spie-
gato la presidente dell’Irci, Chiara  
Vigini, “è nato in relazione all’in-
gresso della Croazia nell’Ue. Si apre 
infatti un tempo fertile non solo per 
ricordare e capire, ma anche per agi-
re: bisogna che l’apporto dei giuliani, 
degli istriani e dei fiumani sia messo 
in evidenza, e non taciuto e sottova-
lutato come finora. Essi infatti ebbe-
ro un ruolo fondamentale anche per 
la fondazione della Repubblica ita-
liana, dimostrando un carattere te-
nace, forte, capace di confronto e re-
lazioni con il diverso, integrandosi e 
facendo fruttare la diversità”.

Mario Merli, 92 anni ben porta-
ti, è intervenuto spiegando la Resi-
stenza con una citazione di Gramsci 
del 1916: “Ciò che avviene, non av-
viene tanto perché alcuni vogliono 
che avvenga, quanto perché la mas-
sa dei cittadini abdica alla sua volon-
tà, e lascia fare, e lascia aggruppare 
i nodi che poi solo la spada può ta-
gliare, e lascia salire al potere degli 
uomini che poi solo un ammutina-
mento può rovesciare”. Merli ha rac-
contato i tratti salienti della sua atti-
vità partigiana a Pola, sottolineando 
che i giovani come lui si batterono 
per null’altro se non per l’alto ideale 
della libertà di Patria.

La parola è poi passata a Fabio 
Forti, il quale lucidamente e con 
chiarezza esaustiva, ha narrato la 
sua esperienza nella Resistenza 
bianca, iniziata quando aveva appe-
na 17 anni; unico superstite di quel-
la vicenda, ha atteso per più di mez-
zo secolo il riconoscimento della 
sua storia da parte dell’Italia. Sol-
tanto Ciampi, infatti, nel 2001 lo 
esortò a scrivere quanto avvenuto, 
nonostante fosse scomodo per una 
certa parte politica. Fu quindi con 
l’aiuto del prof. Spazzali che si arri-
vò all’elaborazione delle verità sto-
riche complesse e volutamente di-
menticate di questa nostra terra che 
lo coinvolsero e che fanno di questa 
persona un testimone fondamentale 
di una vicenda che altrimenti sareb-
be caduta nell’oblio.

Gli interventi sono proseguiti dan-
do la parola a Livio Dorigo, il qua-
le ha messo in evidenza che a Pola, 
sua città natale, la Resistenza fu in-
tesa come la prosecuzione ideale del 
Risorgimento italiano: fu sia repub-
blicana, che socialista, che cattolica. 
Le attività del Circolo Istria, di cui 
egli è Presidente, si muovono nell’ot-
tica di risolvere un conflitto ancora 
respirabile nella città fra gli avveni-
menti intercorsi e le storie personali, 
che continuano a creare imbarazzi. 

Imbarazzi come quello avvenuto a 
Cremona, città dov’egli si trasferì da 
esule, quando, divenuto ormai adulto 
ed entrato nel PSI, un suo coetaneo, 
istriano anch’egli, volle candidar-
si per lo stesso partito per sfatare il 
doloroso stereotipo che tutti gli esu-
li fossero fascisti. Dorigo ha chiesto 
poi ai rappresentanti delle istituzioni 
presenti, il vicesindaco Fabiana Mar-
tini e l’assessore Antonella Grim, 
che siano riconosciuti anche dall’am-
ministrazione comunale alcuni 
istriani che ebbero un ruolo decisi-
vo ed eroico in diverse circostanze: 
fra questi il conte Tonetti di Albo-
na, il generale Raulich, Antonio Bu-
dicin, il prof. Giuseppe Callegarini  
e Mario Maovaz di Pola.

L’ultimo intervento è stato quel-
lo del prof. Spazzali che ha espresso 
la sua soddisfazione per i tanti lavo-
ri di ricerca realizzati in questi an-
ni riguardo alla Resistenza giuliana, 
di fatto una storia profondamente di-
versa da quella delle altre parti d’I-
talia. Ha parlato di un progressivo 
scalzamento di una storiografia lo-
cale conformista e pigra, pregna del-
la paura di urtare la suscettibilità di 
quella jugoslava, a favore di una nuo-
va visione attenta, meticolosa e ap-
profondita della storia giuliana, una 
storia complessa le cui radici affon-
dano nel Risorgimento e nella prima 
guerra mondiale. Spazzali ha sotto-
lineato che nell’immaginario comu-
ne e presso alcuni alti vertici, durante 

la resistenza italiana, si era pensato a 
Trieste come estremo confine dell’i-
talianità, per cui la difesa della città 
avrebbe garantito la salvezza dell’in-
tera regione, sottovalutando e igno-
rando completamente la realtà com-
plessa e molteplice che esisteva nel 
resto della Venezia Giulia. Vi fu quin-
di un errore di stima da parte non so-
lo di chi aveva responsabilità alte ma 
anche di una generazione che Spaz-
zali non ha esitato a definire “torbi-
da”, fatta di adulti maturi che guida-
vano concretamente la società e che 
non capirono o non ebbero la forza di 
reagire a quanto stava avvenendo nel-
la Venezia Giulia, perché moralmen-
te responsabili di avere consegnato il 
patriottismo italiano al fascismo e di 
avere rinunciato alla difesa della de-
mocrazia. Lo studioso ha sottoline-
ato che dopo l’8 settembre in Istria 
regnava da un lato la paura delle vio-
lenze da parte jugoslava e tedesca, 
dall’altro l’isolamento di una terra la-
sciata a se stessa e infine la difficoltà 
di schieramento degli istriani, stretti 
com’erano fra la collaborazione con i 
tedeschi oppure con i partigiani di Ti-
to. Sembrava, allora, che non si fosse-
ro altre possibilità. 

La Resistenza italiana in Istria 
dunque fu difficoltosa e quasi dispe-
rata, creò delle spaccature familiari 
e sociali notevolissime; fu allo stesso 
tempo però valorosa, convinta e so-
prattutto coraggiosa.

C.C.

Lorenzo Rovis, Ranieri Ponis e don Vincenzo Mercante alla presentazione del volume

Fabio Forti porta lo stendardo dell’Ass. 
Volontari della Libertà (foto civì)
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Intervista alla prof. Luisa Morettin, studiosa a Londra dell’Esodo istriano
LONDRA – La nostra storia 

sbarca nel Regno Unito. La 
professoressa Luisa Morettin del 
prestigioso King’s College di Lon-
dra sta compiendo una ricerca sul-
le testimonianze dell’Esodo e grazie 
alla collaborazione dell’Associazio-
ne Nazionale Venezia Giulia e Dal-
mazia si è prefissa l’intento, come 
lei stessa ha ribadito, di “ampliare 
i confini della conoscenza sulla sto-
ria italiana ed europea del secolo 
scorso”. Il Regno Unito, pur aven-
do avuto un ruolo importantissimo 
nella questione del confine orienta-
le, sembra non conoscere affatto la 
nostra storia. Grazie alla professo-
ressa Morettin, la storia dell’Esodo 
– il vero dramma delle nostre ter-
re – verrà diffusa anche in quella 
società che tanto fu coinvolta nel-
la questione istriana. Nelle scorse 
settimane siamo andati a Londra ad 
incontrarla.

“Rispettare la memoria signi-
fica risarcire il male fatto com-
prendendo la sua origine”. Questa 
frase è stata presa da alcuni scrit-
ti suoi su Difesa Adriatica che in 
un certo senso anticipavano que-
sta ricerca. È questa la direzione 
intrapresa dalla storiografia che 
si occupa del confine orientale ita-
liano?

Direi di sì. Accanto al lavoro di 
studiosi quali Moodie, Duroselle, 
Cox e Cusin, che hanno esamina-
to la storia del nostro confine tra gli 
anni ‘40 e ‘50, si aggiunge una se-
rie di recenti e validissimi studi da 
parte di storici quali Pupo, Valde-
vit, Spazzali e Apih i quali hanno 
affrontato su un piano rigorosamen-
te storico la questione delle foibe e 
dell’Esodo cercando di sottrarla al 
ricatto delle opposte memorie. Co-
me è risaputo, hanno contribuito a 
quest’apertura prima il crollo del si-
stema comunista e in seguito l’isti-
tuzione del Giorno del Ricordo da 
parte del Governo italiano nel 2004. 
Analizzare questo capitolo di sto-
ria nazionale è imperativo perché, a 
differenza di quanto sostenuto da al-
cuni studiosi come Bernard Brune-
teau, che nel suo “Il secolo dei geno-
cidi” afferma che “le rivendicazioni 
degli italiani giuliano–dalmati non 
sono pienamente legittime”, ritengo 
che valutare come politica genocida 
una situazione che ha la prevalen-
za su un’altra perpetui una perico-
losa logica fatta di giustificazioni e 
recriminazioni. Con ciò non voglio 
certo riabilitare la politica aggressi-
vamente espansionista dell’Italia ai 
danni del Regno di Jugoslavia, né 
desidero addentrarmi nelle ragioni 
o torti della disputa confinaria ita-
lo–jugoslava. Il mio studio si con-
centra su coloro che sono stati ri-
succhiati dal vortice della violenza 
perché tutti i crimini di guerra, che 
siano commessi dalla Destra o dal-
la Sinistra, dalle vittime o dagli ag-
gressori, sono e rimangono dei cri-
mini contro l’umanità e in quanto 
tali noi studiosi abbiamo l’obbligo 
morale e ontologico di analizzarli, 
narrarli e condannarli. 

Nel 2011 per Difesa Adriatica 
lei fece uno studio sulle rappre-
sentazioni letterarie del dramma 

dell’Esodo. Raccolse scritti di An-
na Maria Mori, Nelida Milani, 
Enzo Bettiza. Quanto di quella ri-
cerca è oggi parte di questa sulle 
testimonianze?

La memoria individuale, a dif-
ferenza di quella collettiva e istitu-
zionale, può essere per certi aspet-
ti “inaffidabile” in quanto soggetta 
alle deformazioni e limitazioni in-
trinseche alla memoria umana. Per 
tale ragione rappresenta un tipo di 
percorso narrativo a volte snobbato 
dalla storiografia: appare come una 
“fonte sospetta”, per dirla con Pri-
mo Levi, inesorabilmente soggetta 
alla deformazione del ricordo, co-
me se a scrivere fossero dei falsari 
della memoria. Tuttavia sono con-
vinta che la verità si trova non so-
lo nelle fonti d’archivio, riservate ad 
una ristretta cerchia di lettori spe-
cialisti, ma è racchiusa anche in una 
variegata produzione letteraria che 
presenta il vantaggio di non perde-
re mai di vista la sofferenza umana. 
Per questa ragione nella mia attua-
le ricerca oltre alle fonti primarie, 
che rappresentano buona parte della 
mia indagine e sono indispensabili 
per la ricostruzione degli eventi, ho 
voluto introdurre, sia pure in misura 
minore, alcune considerazioni con-
tenute nelle opere di romanzieri e 
intellettuali sia nostrani sia stranie-
ri di prima grandezza quando le loro 
osservazioni comprovano gli eventi 
esposti. È un po’ come voler decli-
nare storia e letteratura insieme. 

Da dove è partita questa ricer-
ca e perché ha voluto concentrarsi 
su questo tema?

Come avrà certamente notato, il 
mio cognome denota origini vene-
to–friulane. Detto ciò, ho scoperto 
questo argomento storico solo tar-
divamente ed in modo fortuito, pre-
cisamente alcuni anni dopo la pub-
blicazione nel 1992 del romanzo di 
Carlo Sgorlon, “La foiba grande”. 
Forse è superfluo menzionare che ai 
tempi del liceo che ho frequentato in 
Friuli e dell’università a Padova non 
si è mai fatto cenno alla questione 
giuliana, anzi per quanto riguarda i 
programmi scolastici si arrivava alla 
maturità avendo a malapena studia-
to la Prima Guerra Mondiale. Però 
ricordo chiaramente che durante la 
mia infanzia trascorsa in Friuli non 
molto distante da noi c’era un grup-
po di case dove vivevano “gli istria-
ni” o “quelli là” – dicevano gli adul-
ti, con un tono che mal celava quasi 
una forma di disprezzo o comunque 
faceva quasi intuire una nostra su-
periorità. Quindi nella mia mente di 
bambina c’era il concetto del “noi” 
opposto a quello del “loro”. Non ho 
mai indagato sulle ragioni di que-
sto atteggiamento: non saprei dire se 
fosse motivato dal fatto che “loro” 
erano agricoltori, mentre noi appar-
tenevamo alla borghesia, o se in fon-
do vi fosse una qualche sfumatura 
politica che in quanto bambina non 
potevo cogliere. Queste reminiscen-
ze infantili sono poi state sepolte per 
anni fino a quando un giorno d’esta-
te, rientrando dall’estero dove ormai 
risiedo e lavoro da molti anni e guar-
dando i volumi sugli scaffali di una 
piccolissima libreria della località 

balneare in cui mi trovavo, mi so-
no imbattuta nel sopracitato libro 
di Sgorlon. Poi da lì ho scoperto lo 
splendido racconto–diario di Marisa 
Madieri, “Verde acqua”, e altri au-
tori come Graziella Fiorentin, Anna 
Maria Mori, Enrico Morovich, En-
zo Bettiza e Nelida Milani. Una vol-
ta soddisfatta la curiosità letteraria, 
il passo verso l’analisi storica di fon-
ti primarie è stato più che naturale. 

A più riprese ed in diverse si-
tuazioni il governo di Londra fu 
direttamente coinvolto nelle que-
stioni inerenti la Venezia Giulia. 
Quanto si conosce nel Regno Uni-
to la storia del confine orientale 
italiano?

La conoscenza della questione 
giuliana e del conseguente Esodo è 
quasi inesistente ed è prerogativa di 
pochissimi studiosi che si sono spe-
cializzati nel primo periodo della 
guerra fredda. 

Ha avuto modo di conosce-
re esponenti dell’associazionismo 
degli esuli? 

Sì, sono in contatto, oltre che con 
la sede nazionale dell’Associazione 
Venezia Giulia e Dalmazia, anche 
con i rappresentanti di alcuni comi-
tati regionali. Sono stati tutti molto 
affabili ed incredibilmente genero-
si nell’indicarmi punti di contatto, 
mettendo a mia disposizione libri 
e persino documenti personali per 
aiutarmi nello svolgimento della 
mia ricerca. A loro va tutta la mia 
riconoscenza. 

La storiografia italiana spesso 
è concorde nell’indicare le punte 
massime dell’Esodo nel 1947 e nel 
1954. Quale lasso temporale ha 
analizzato?

La mia analisi si incentra prin-
cipalmente sullo studio dell’esodo 
del 1947. Non escludo che, sulla ba-
se delle testimonianze che riuscirò 
a raccogliere, magari sarò in grado 
di analizzare anche il periodo suc-
cessivo. 

È vero che la prossima prima-
vera pubblicherà “Anatomia di 
un eccidio – La tragedia delle foi-
be nei documenti alleati”?

Per quanto concerne la pubbli-
cazione del mio manoscritto, tut-
to dipende dalla sede naziona-
le dell’ANVGD sotto i cui auspici 
è stato possibile realizzare questo 
progetto. Il testo è già stato visio-
nato ed è pronto per la stampa, ma 
il cambio ai vertici della dirigenza 
di Roma verificatosi a febbraio di 
quest’anno ha allungato i tempi. Mi 
auguro vivamente che il neo–presi-
dente dottor Ballarin legga questo 
articolo. 

Qual’era l’obiettivo di questa 
ricerca? 

Con questo mio libro spero di 
aver raggiunto i tre obiettivi che 
mi ero prefissa: il primo è quello di 
restituire dignità e riconoscimen-
to storico alle vittime dei massacri 
a cui la vita non è bastata per rac-
contare; il secondo è quello di offri-
re al lettore i contorni e i contenuti 
di una realtà estremamente brutale, 
che punta dritto al cuore di tenebra 
dell’uomo: in molti credono di sape-
re già molto sulle foibe, ma temo sia 
una conoscenza molto superficiale, 

approssimativa e offuscata dagli 
orientamenti politici; in terzo luo-
go mi auguro di aver reso esplicito 
il concetto che il male subito non le-
gittima il male inflitto. 

A quale bibliografia ha fatto ri-
ferimento?

Principalmente fonti primarie 
straniere, mentre quelle secondarie 
sono sia italiane che straniere. 

Si è avvalsa dell’aiuto di qual-
che studente?

No, ho svolto questo lavoro di ri-
cerca sia sulle fonti primarie sia su 
quelle secondarie interamente da 
sola. 

Non capita molto spesso che le 
questioni del confine orientale d’I-
talia vengano studiate all’estero. 
Qual è secondo lei l’importanza 
che questa ricerca potrebbe rive-
stire all’interno della storiografia 
internazionale? 

Senza voler peccare d’arrogan-
za, mi auguro che possa ampliare i 
confini della conoscenza sulla storia 
italiana ed europea del secolo scor-
so, un secolo nel quale il principio 
di autodeterminazione dei popoli si 
è dovuto confrontare con il proble-
ma di milioni di persone che si tro-
vavano in Paesi in cui non facevano 
parte della nazionalità principale, 
con tutte le conseguenze devastan-
ti che ciò ha comportato. Un “secolo 
delle ideologie assassine” dunque, 
come l’ha definito lo storico Robert 
Conquest, in nome delle quali sono 
stati perpetrati crimini inenarrabili 
contro individui e intere popolazio-
ni e su cui non sempre è stata fatta 
chiarezza. 

Lavorando sulle testimonian-
ze orali e scritte quali sono state le 
difficoltà maggiori? A Trieste da 
anni opera la storica Gloria Ne-
mec, specializzata proprio in sto-
ria orale. Ha avuto modo di cono-
scerla e di collaborare? 

Conosco l’opera estremamente 
interessante di Gloria Nemec e an-
che di Enrico Miletto, ma non sono 
in contatto con loro. Per quanto ri-
guarda la raccolta di testimonianze 
orali, mi sto accingendo ad iniziar-
le nelle prossime settimane. Al mo-
mento la difficoltà maggiore per chi 
come me vive all’estero è quella di 
raggiungere gli esuli che, come fo-
glie d’autunno, sono sparsi un po’ 
ovunque in varie parti dell’Italia e 
all’estero. Per quanto riguarda inve-
ce le fonti scritte, il problema mag-
giore è stato quello di organizzare 
in maniera logica e leggibile la mi-
riade di documenti rinvenuti. 

Quali sono i rischi derivan-
ti dalla raccolta di testimonianze 
orali e scritte che riguardano mo-
menti emotivamente tragici come 
quelli dell’Esodo o delle foibe? C’è 
il rischio concreto che i racconti 
siano in un certo modo “enfatiz-
zati”? 

Sì, certo, anche se io non li de-
finirei “enfatizzati”, forse non è il 
termine più adeguato. Come han-
no dimostrato esperimenti compiu-
ti in laboratorio e studi condotti su 
autobiografie, interviste e testimo-
nianze giudiziarie di teste presenti 
ad esempio in scene di delitti, i ri-
cordi personali non costituiscono 

una fonte del tutto attendibile. In 
uno dei suoi saggi lo studioso Ri-
chard Ned Lebow ha infatti illustra-
to che tale inaffidabilità è dovuta ad 
una serie di motivi: primo, gli esse-
ri umani riescono a ricordare solo 
una parte delle loro esperienze; se-
condo, la nostra memoria è altamen-
te selettiva, per cui esiste una certa 
“faziosità” per quanto concerne ciò 
che la nostra mente sceglie di ricor-
dare; per ultimo i dettagli della me-
moria sono spesso inaccurati e non 
sequenziali. Per non parlare poi del-
la rievocazione di eventi traumati-
ci attorno ai quali ruota buona parte 
della psicologia freudiana. 

Quasi un anno fa ho avuto il pri-
vilegio di intervistare un veterano di 
guerra, reduce dei campi di concen-
tramento sia nazisti sia titini. Ciò che 
mi ha colpito è che questo signore, 
ancora lucidissimo nonostante l’età 
assai avanzata, ha rievocato in gran-
de dettaglio la prigionia tedesca, ma 
si è rivelato alquanto evasivo quan-
do gli ho posto domande sul perio-
do da lui trascorso in un campo di 
concentramento titino. L’unica co-
sa veramente degna di nota è stato il 
fatto che questo signore ha dichiara-
to di non aver mai avuto così tanta 
paura come durante gli anni passa-
ti in detenzione jugoslava. La figlia 
mi ha poi confermato che nemmeno 
i membri della famiglia hanno mai 
saputo cosa fosse avvenuto di tan-
to pauroso in quel campo di concen-
tramento. Ecco, faccio questo esem-
pio per far notare come alle volte i 
testimoni operano una sorta di au-
tocensura, più o meno deliberata, 
ma si tratta pur sempre di un pro-
cesso di rimozione di eventi trop-
po drammatici e dolorosi per esse-
re rievocati. In essenza questi sono 
i difetti, se così li possiamo defini-
re, delle testimonianze individuali

Dopo questo lavoro di ricerca 
quali sono i Suoi progetti accade-
mici?

Dopo aver studiato le esecuzio-
ni di massa compiute dalle forze 
di Tito nella Venezia Giulia, vorrei 
passare allo studio dei crimini fa-
scisti. In questo modo i miei criti-
ci forse smetteranno di etichettar-
mi come una “fascista”, come se 
la verità dovesse essere per forza 
di colore rosso o nero. Alcuni ita-
liani sono ancora così politicizza-
ti che non riescono ad immaginare 
che uno studioso, indipendentemen-
te dal proprio orientamento politico, 
riesca a scrivere un’opera di verità: 
credo che questa sia una delle dif-
ferenze fondamentali tra l’approc-
cio storico italiano e quello britan-
nico. Sebbene siano passati ormai 
settant’anni da quei tragici even-
ti, gli italiani continuano ad avvol-
gerli con un manto di emotività. I 
termini “comunista”, “partigiano”, 
“fascista” e i sentimenti che evo-
cano sono ancora ben radicati nel-
la memoria individuale e collettiva 
del nostro Paese, fattore che anco-
ra collega il passato al presente tan-
to che, come già sottolineato dallo 
storico Jay Winter, il passato divie-
ne “un uso polemico del passato per 
ridefinire il presente”.

Nicolò Giraldi
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TRIESTE – Si è svolto a fine di-
cembre presso la sala Tessitori 

della Regione Friuli Venezia Giulia 
l’incontro di studi organizzato dal-
la Lega Nazionale dal titolo “1882–
2012 Guglielmo Oberdan, Martire 
della Nazione”. Il convegno, alla cui 
realizzazione ha collaborato l’Istitu-
to per la Storia del Risorgimento Ita-
liano, si è posto come obiettivo quel-
lo di rendere omaggio alla figura di 
Guglielmo Oberdan a 130 anni dal-
la sua morte. 

“Guglielmo Oberdan prima di ve-
nir giustiziato lanciò il grido: Viva 
l’Italia! Viva Trieste libera!” ha esor-
dito Piero Camber, Presidente del-
la IV Commissione Permanente del 
Consiglio Regionale del Friuli Ve-
nezia Giulia. “Il suo ricordo nell’an-
niversario della morte, attraverso 
questo incontro di studi, è perciò do-
veroso da parte della città di Trieste. 
L’irredentismo è una pagina impor-
tante della nostra storia”.

Paolo Sardos Albertini, Presiden-
te della Lega Nazionale ha voluto sa-
lutare i presenti ricordando la figura 
del grande patriota giuliano. “Gu-
glielmo Oberdan è figura centrale 
della nostra memoria. È stato un ir-
redentista dal grande valore storico 
e simbolico. L’incontro che abbiamo 
voluto diventa così importante per-
ché getta uno sguardo critico sulle 
vicende di Oberdan, ma vuol esse-
re, in ultimo, il nostro contributo al-
la conservazione della storia di que-
sta città”.

Ad intervenire sono stati poi gli 
storici Diego Redivo, Stefano Biguz-
zi e Roberto Spazzali. Redivo ha da-
to il via ai lavori con un intervento 
dal titolo “Guglielmo Oberdan tra 
Giosuè Carducci e Gabriele D’An-
nunzio”. “Molti poeti ed intellettua-
li italiani dell’epoca si interessaro-
no alla figura del martire giuliano. 
Da Carducci fino a D’Annunzio, per 
passare attraverso Scipio Slataper, 
tutti guardarono con passione alle 
vicende che interessavano le terre ir-
redente. Molte personalità vedevano 

nelle idee irredente la soluzione per 
vedere finalmente la luce. Nel 1982, 
nel centesimo anniversario della 
morte, Giovanni Spadolini parlò di 
lui come uno degli uomini che fece-
ro l’Italia”.

Stefano Biguzzi è intervenuto 
spiegando le differenze e le affini-
tà tra Guglielmo Oberdan e Cesa-
re Battisti. “Il contesto ambientale 
in cui i due patrioti si muovevano 
era diverso. Una compattezza etni-
ca ed un’arretratezza contadina in 
Trentino, contro una multiculturali-
tà profonda associata ad un agio eco-
nomico a Trieste. Entrambi rifutava-
no l’Austria, entrambi praticavano 
un’osservazione spietata della real-
tà. L’Italia, durante il ventennio fa-
scista, li trasformò in simboli del re-
gime, cosa che in realtà non erano”. 

Roberto Spazzali ha concluso 
l’incontro di studi con un intervento 
dal titolo “Guglielmo Oberdan tra 
ribellismo politico ed irredentismo 
nazionale”. “Delle quasi 800 pub-
blicazioni che abbiamo su Oberdan 
prima del 1924 molte sono clande-
stine. Succede perché in quel pe-
riodo molte sono le rivendicazio-
ni sull’appartenenza di Oberdan a 
gruppi diversi. C’è il il mazzinia-
nesimo repubblicano, ci sono gli 
anarchici, troviamo i massoni. Tan-
ti pretendono la sua memoria. Ober-
dan in questo fu la figura tipica da 
utilizzare per i gruppi cospirativi, 
perché incarnava l’eroe solo, l’eroe 
che non aveva avuto legami pratica-
mente con nessuno”.

N.G.

Cultura

Un convegno per ricordare  
Guglielmo Oberdan

a 130 anni dalla morte

L’imprevisto
Siamo venuti a sapere della scomparsa, nei giorni di festa appena passati, di Nadia Orsini Deganutti, di cui abbiamo 
ospitato volentieri, in varie occasioni, i racconti. Pur avanti negli anni, non aveva perduto il gusto di vivere; 
infatti è stata operosa fino all’ultimo inviandoci, appena pochi giorni prima della dipartita, un ultimo scritto, che 
pubblichiamo come omaggio alla preziosa collaboratrice.

Red.

Michele aveva già sciolto gli or-
meggi alla sua “Violetta”, una 

barca vecchia, scrostata, con la pre-
cedente tinteggiatura in più punti vi-
sibile sulle fiancate, quando un ghi-
rigori frastagliato e bianco apparve 
fra le nubi che si stavano velocemen-
te ammassando all’orizzonte.

Nel momento in cui nell’aria 
esplose il rumore assordante del tuo-
no, egli afferrò il barattolo pieno di 
vermi che aveva raccolto sul bagna-
sciuga e lo scaraventò a terra.

– Oggi non si va a pescare!– mu-
gugnò con stizza. Guardando le stra-
ne manovre che i vermi stavano fa-
cendo per sparire sotto la sabbia, 
sibilò: –Vi è andata bene, eh! Oggi 
non farete da esca ai pesci!–, e tiran-
do calci alle conchiglie che gli capi-
tavano davanti ai piedi, con aria con-
trariata, si avviò verso casa.

Arrivato sotto un porticato di 
glicini in fiore, cambiò idea: andò 
al bar.

Il locale era vuoto. Michele pre-
se posto a un tavolino, a pochi pas-
si dall’entrata. Stava sorseggiando 
il caffè quando, accompagnato dal 
rumore di un violento scroscio di 
pioggia, apparve sulla porta un ca-
ne bagnato. La bestiola guardò con 
circospezione dentro il locale. Pri-
ma di decidersi ad entrare, si scrol-
lò di dosso l’acqua. Poi, con passi ti-
tubanti, andò ad accucciarsi sotto la 
sedia di Michele. In quel momento 
lo schianto del tuono lacerò l’aria. Il 
cane cominciò a tremare e a guai-
re. –Buono…stai buono…– gli sus-
surrò Michele accarezzandolo. –È 
da tre giorni che il cane gira da que-
ste parti– disse il barista –si è smar-
rito…o è stato abbandonato!–. Con-
tinuando ad accarezzare la bestiola 
Michele disse –Nessuno è venuto a 
cercarlo?–. –No – rispose il barista. 
–Allora lo adotto io!– rispose d’im-
peto Michele.

Da quel momento Trik, così Mi-
chele decise di chiamare il cagnet-
to, divenne la sua ombra: lo seguiva 
ovunque, anche in barca quando an-
dava a pescare.

Fu proprio al ritorno di un’abbon-
dante “pescata” che un giorno, sul-
la spiaggia, nascosto sotto un sotti-
le strato di sabbia, il cane trovò un 
portafoglio.

Tenendo stretto fra i denti, il ca-
ne cominciò a fare salti balordi attor-
no a Michele. Soltanto quando esso 
smise di saltare e di muovere la co-
da come un battaglio, Michele si rese 
conto cosa fosse quell’oggetto che la 
bestiola aveva deposto ai suoi piedi.

–Ma è un portafoglio!– esclamò 
prendendolo in mano. –Ed è pieno 
di banconote… e di grosso taglio!– 
sbalordì guardando all’interno.

Oltre ai soldi c’era lo scontrino di 
un negozio di alimentari, un fogliet-
to di carta dove fra le pieghe si dime-
nava un verme, e una fotografia d’un 
bambino biondo di circa cinque an-
ni, molto bello.

–Porca l’oca! Non c’è nessun do-
cumento d’identificazione!– escla-
mò, tornando a guardare dentro il 
portafoglio.

–No, non c’è proprio nient’altro… 
non mi resta che portarlo domani 
all’ufficio “oggetti smarriti”– disse 
fra sé, dando al cane una grattatina 
dietro gli orecchi, ricevendo in cam-
bio mugolii di incontenibile gioia e , 
quando smise di grattarlo, anche una 
bella lecccata sulla mano.

La mattina seguente Michele con-
statò che non c’era un alito di vento, 
né un mormorio di foglie nelle chio-
me dei vecchi alberi che costeggia-
vano quel viale inondato di luce che 
stava percorrendo con la sua vecchia 
“Opel”. Anche il cielo era terso: era 
striato soltanto da due scie bianche 
di vapore di aerei in volo e da uno 
stormo di cornacchie che si dirige-
vano a Est.

–Dopo il diluvio, torna il sole!– 
disse fra sé, pigiando sull’accelerato-
re. Fatti pochi metri, pigiò sul freno: 
nella macchina proveniente dal lato 
opposto aveva intravisto un bambi-
no biondo.

Dopo una azzardata manovra a 
“U”, Michele si mise a seguire la 
macchina col bimbo a bordo.

“Che sia il proprietario del por-
tafoglio quell’uomo alla guida?” co-
minciò a chiedersi.

Quando la macchina che stava se-
guendo rallentò per immettersi nello 
spiazzo dove c’era un distributore di 
benzina, anch’egli fece altrettanto.

In prossimità del distributore, 
anch’egli scese a terra. Tenendo la 
fotografia del bambino in mano, si 
avvicinò alla “Mercedes” con targa 
straniera che aveva tallonato, e sbir-
ciò all’interno di essa.

Il signore che era alla guida, lan-
ciandogli uno sguardo stupito, gli 
chiese: –Cosa volere, signore?”–

Come risposta Michele gli mostrò 
la foto.

–Dove trovare questo?– chiese il 
signore scendendo a terra, lancian-
dogli uno sguardo obliquo: e subito 
una ridda di strani pensieri cominciò 
a giostrargli nella mente.

–Dentro un portafoglio, signore– 
gli rispose Michele.

–Soldi!...Tanti soldi!– gli rispose 
l’uomo, guardandolo intensamente 
fra le palpebre socchiuse.

Dopo pochi attimi il suo sguar-
do mutò: una fiammella di sbalordi-
mento mista a incredulità brillò nei 
suoi occhi. Senza proferire una so-
la parola, Michele gli aveva teso il 
portafoglio che egli aveva cerca-
to dappertutto; aveva persino mes-
so un avviso sul giornale, sperando 
nella buona sorte. E, adesso, lo sta-
va stringendo in mano! Improvvisa-
mente! E senza nemmeno alzare un 
dito per poterlo riavere!

–Cielo!...– mormorò, guardando 
Michele ad occhi sgranati. –Ma do-
ve l’ha trovato?–

–L’ha trovato Trik, il mio cane–.
Udendo pronunciare il proprio 

nome, il cane cominciò ad abbaia-
re. Il bambino, che nel frattempo 
era sceso dalla macchina, spaventa-
to, risalì immediatamente sull’auto-
mezzo.

–Non aver paura! Il cane è buo-
no!– gli fece Michele.

–E anche bravo… che meritare un 
premio!– aggiunse il signore.

Dopo aver inutilmente offerto a 
Michele la quota parte della som-
ma che gli spettava per legge, quan-
do andarono sulla spiaggia dove Trik 
aveva trovato il portafoglio, quel si-
gnore seppe sdebitarsi appena vi-
de la barca di Michele. Anche lui ne 
aveva una, ma col motore, che non 
adoperava da anni. Ma non glielo 
disse. Non pronunciò nemmeno una 
parola!

Michele invece di esclamazioni di 
meraviglia e di parole ne disse tante, 
una ventina di giorni più tardi, quan-
do vide scaricare sulla spiaggia una 
barca color verde, con TRIK scritto 
a caratteri cubitali sulla prua.

“Grazie!...Il mondo lo vedo sot-
to un’altra luce, da quando ho cono-
sciuto una persona come Lei”, c’era 
scritto sul biglietto che l’accompa-
gnava.

Nadia Orsini Deganutti

La “scuiera” di Umago, prima della trasformazione in spiaggia turistica (foto civì)

Il monumento a Guglielmo Oberdan nel 
museo del Risorgimento a Trieste.

Venerdì 8 febbraio, con inizio alle ore 16.30 in concomitanza 
con le cerimonie per il Giorno del Ricordo 2013, su iniziativa del 
Centro Culturale “Gian Rinaldo Carli” in collaborazione con la Le-
ga Nazionale, presentazione del libro di Carla Carloni Mocavero 
“La donna che uccise il generale”.

Il volume rievoca la vicenda storica di Maria Pasquinelli che 
uccise il generale inglese Robin de Winton il 10 febbraio 1947 a 
Pola per protesta contro il Diktat.

Relatore il prof. Fulvio Salimbeni, docente di Storia contempora-
nea presso l’Università di Udine. Introduce l’avv. Piero Sardos Al-
bertini presidente del Centro “Carli”. Sarà presente l’autrice.

La manifestazione avrà luogo nel salone della Lega Nazionale  
a Trieste in via Donota n. 2 (III° piano) a Trieste.

Lega Nazionale
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‟La Semedela”, un magico ricordo

Cognomi Istriani
Fava

È iniziato il nuovo anno e anche il papa Benedetto XVI ha avuto un 
pensiero per lo sport in quest’anno che la Chiesa dedica alla fede. Il 

17 dicembre scorso, davanti ai medagliati olimpici, il Papa ha sottolinea-
to che l’attività sportiva può educare all’“agonismo spirituale”, ovvero il 
poter vivere ogni giorno cercando, prima in se stessi e poi nelle situazioni 
che ciascuno ha intorno, di far sempre vincere il bene e la verità sul ma-
le e sulla menzogna.

“Ogni attività sportiva, sia a livello amatoriale che agonistico, richiede 
la lealtà nella competizione, il rispetto del proprio corpo, il senso di so-
lidarietà e di altruismo e poi anche la gioia, la soddisfazione e la festa”, 
ha affermato il Papa. Ma allora come mai tanti scandali di gare trucca-
te o vendute? E non ci riferiamo solo al calcio, ma anche a sport mino-
ri, vedi il match tra Cina e Corea del Sud di badminton (volano) alle ulti-
me Olimpiadi che è costato la squalifica a 8 atlete di entrambe le squadre. 
Come mai tanti sportivi dopati che fanno perdere ogni credibilità allo 
sport, come il ciclismo che ha perso in questi anni milioni di appassiona-
ti e, conseguentemente, di sponsor? È clamorosa l’ultima sentenza di giu-
stizia sportiva che ha revocato tutti e setti i Tour de France vinti da Lance 
Armstrong, ciclista americano, con l’accusa e la prova di doping. Come si 
può ancora credere a questo sport che un tempo incollava alla radio o sul-
le strade milioni di appassionati in Italia come in Francia e in Spagna? Ora 
il Giro d’Italia, come il Tour de France, deve toccare con più tappe Paesi 
sempre più a nord p a est Europa, in modo da attirare nuovi sponsor, co-
me ad esempio il Giro dell’altr’anno iniziato in Danimarca. Per non parla-
re poi degli allenamenti, ancora molto utilizzati, che spingono il fisico al 
limite del possibile, come detto da molti campioni d’atletica cinesi e rus-
si, o delle giovanissime atlete cinesi degli sport a corpo libero come nuo-
to o ginnastica artistica, molto probabilmente di gran lunga più giovani di 
quanto è consentito dai regolamenti.

La risposta a queste domande sta in quello che il Papa, nel suo discor-
so, ha aggiunto subito dopo: “Tutto ciò (la lealtà, il rispetto per il corpo, la 
gioia) presuppone un cammino di autentica maturazione umana, fatto di 
rinunce, di tenacia, di pazienza, e soprattutto di umiltà che non viene ap-
plaudita, ma che è il segreto della vittoria. Uno sport che voglia avere un 
senso pieno per chi lo pratica deve essere sempre a servizio della perso-
na. La posta in gioco allora non è solo il rispetto delle regole, ma la visio-
ne dell’uomo, dell’uomo che fa sport e che, al tempo stesso, ha bisogno di 
educazione, di spiritualità e di valori trascendenti”.

Non tutti sono disposti a rinunciare a qualcosa, non tutti hanno un li-
vello di tenacia tale da eccellere, non tutti hanno l’umiltà per arrivare ad 
essere poi campioni, però tutti vogliono arrivare primi, tutti vogliono sen-
tirsi osannati, coccolati dai media, con il risultato che quando, inevitabil-
mente, tutto questo finisce, ecco allora il vuoto più assoluto e il mondo del 
doping o della droga in generale è là, ad aspettare che un nuovo adepto si 
faccia avanti o, peggio, talvolta la storia finisce drammaticamente in tra-
gedia, vedi Pantani.

Proprio per questo il Papa ha concluso con un monito sul doping: “La 
pressione di conseguire risultati significativi non deve mai spingere a im-
boccare scorciatoie come avviene nel caso del doping. Lo stesso spirito di 
squadra sia di sprone ad evitare questi vicoli ciechi, ma anche di sostegno 
a chi riconosce di avere sbagliato, in modo che si senta accolto e aiuta-
to”. Riferimento chiaro, questo, ad Alex Schwazer, atleta italiano di mar-
cia, oro nella 50 km di Pechino 2008, scoperto con un normale controllo 
di routine, poco prima delle ultime Olimpiadi, a far uso di EPO (Eritro-
poietina, un medicinale utilizzato per le anemie gravi o per il recupero 
più veloce del fisico dopo i cicli di chemioterapia che aumenta il traspor-
to di ossigeno ai tessuti e quindi migliora la performance sportiva) e quin-
di squalificato. 

Un messaggio, quello del Papa, che ricalca le urla di molti che chie-
dono un ritorno allo sport pulito di un tempo. Viene però da chiedersi se 
un tempo lo sport fosse davvero pulito, se alla fine non ci sia stato sem-
pre, da quando esiste lo sport, chi abbia tentato, barando, di raggiungere 
risultati prestigiosi. Forse è così, e allora non resta che sperare nella co-
scienza di chi lo sport lo pratica per passione e di chi soprattutto lo inse-
gna come disciplina di vita e spinge ad esercitarvisi fin da piccoli, genito-
ri, amici e allenatori.

Paolo Conti

Sportivamente

I primi Fava istriani compaio-
no a Pirano nella quarta confina-
zione tra i comuni di Pirano e Iso-
la nel 1283, data in cui Bernardus 
condam Fabe (Bernardo del fu Fa-
va) aveva una vigna a Nosedo in 
territorio piranese presso il confi-
ne con il comune isolano.

Il casato, detto anche Macafa-
va (= Ammaccafava e Mangiafa-
va), è continuato con due figli di 
Bernardo Fava, tra i quali Mar-
tino ebbe dalla moglie Panza due 
figli di cui Giovanni si palesa nel 
1338 come Iohannes qm. Martini 
Machafava (Giovanni del fu Mar-
tino Macafava), mentre Andrea 
appare nel 1346 e 1347 quale An-
drea filio condam magistri Marti-
ni Machafava.

L’altro figlio di Bernardo Fava 
– Vecello o Guecello – generò Si-
gomario o Sigamorio, che incon-
triamo nel 1342 in veste di Sigo-
marius filius condam Veceli Fava 
de Pirano e nel 1350 sottoforma di 
Sigamorius condam Guecelli de 
Bernardo.

I Fava di Pirano si sono estin-
ti nel ‘400, ma un altro consimi-
le casato Battifava / Sbattifava si 

è formato nel ‘400 a Pola e nel-
la Polesana, iniziando da un Bla-
xius Batifava / Sbatifava vivente 
nel 1460-65 a Gallesano e da Fi-
lida uxor Thome Sbatifava (Fili-
da moglie di Tommaso Sbattifava) 
abitante nel 1505 a Villa Pedroli 
(AT 31°, 1906, p. 279) cioè a Peroi. 
Inoltre, nel 1502 troviamo a Me-
dolino di Pola un Johannes Fava-
roli qm. Anthonij (cit., p. 290).

Il cognome polese Battifava è 
poi proseguito nella forma abbre-
viata Fava e prima di estinguersi 
si è trapiantato nel ‘600 a Cittano-
va, ivi durando fino a noi.

Tra i componenti del casato, 
Francesco Fava nato a Cittanova 
nel 1740 e ivi mancato nel 1793, 
sposatosi nel 1777, ebbe dalla mo-
glie Francesca nel 1784 un figlio 
Carlo, il quale ha avuto continua-
tori nella città di San Pelagio fi-
no al secolo XX, per cui i fratelli 
Guido, Carlo e Lino Fava furono 
titolari fino al 1955 del cinemato-
grafo di Cittanova assieme al cu-
gino Aldo Fava.

Il casato sopravvive oggi a 
Trieste con cinque famiglie Fa-
va, una delle quali facente capo ad 

Eliseo Fava, nome in uso a Citta-
nova fin dal 28/8/1179 (CDI), da-
ta in cui è documentato un Joanne 
Elisei de Civitate nova cioè Gio-
vanni di Eliseo da Cittanova.

Il cognome Fava deriva da un 
originario soprannome e nome 
Fava / Battifava / Maccafava / 
Mangiafava collegato alla colti-
vazione e al consumo della fava 
in epoca medioevale, poi sostitu-
ita dal fagiolo. Già nel 1080 è at-
testata in Dalmazia a Spalato una 
Anna filia Maii Fave (Anna figlia 
di Maio Fava), mentre un Almeri-
co Petronio il 22/11/1286 promi-
se di pagare a Pirano a Martino 
Lugnani entro Natale 3 lire vene-
te, 23 soldi e 2 denari per tre sta-
ia di frumento, un quarto di fave, 
due quarti di segala e un quarto 
di miglio.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
AT: Archeografo Triestino, Trie-
ste dal 1829.
CDI: Codice Diplomatico Istria-
no (in 5 volumi) di Pietro Kandler, 
Trieste 1862-1865.

La peste a Capodistria non era 
una novità, era di casa, veni-

va importata dall’Oriente tramite i 
commercianti che trafficavano con 
Venezia. Così una popolazione che 
variava dai 10 ai 12 mila abitanti ve-
niva regolarmente e periodicamen-
te flagellata e falcidiata. Quella del 
1630-31 fu particolarmente micidia-
le, tolse la vita a ben 1927 persone 
che furono seppellite in una parte 
piana ricavata per l’occasione a Se-
medella, una contrada poco distan-
te da Capodistria che si raggiungeva 
lungo una stretta stradina che sepa-
rava il mare dalle saline e che diven-
ne il momentaneo camposanto. La 
località era l’antica Semitella, nome 
derivante dalla voce latina semita 
che significava strada, viottolo, sen-
tiero. Infatti un viottolo iniziava al 
sito denominato “La Colonna”, toc-
cava diversi posti sul monte per fi-
nire a Cisterna dove c’era l’acqua 
prima di proseguire per Pirano, ra-
sente nella sua prima parte al mare. 
Era anche il posto ai piedi del monte 
di una campagna fertile, un modello, 

in mano ad agricoltori esperti, inna-
morati dell’agricoltura. Si coltivava 
il ribes, l’ulivo, la pianta da fico, la 
pianta del pero, il pesco di Verona, 
la patata importata da Fiume, i pi-
selli importati da Tolmezzo in Car-
nia da un Giovanni Schipizza, detto 
“Scoccia” morto nel1855. In queste 
campagne il contadino arrivava con 
l’asino e il mulo ai quali, per farli 
camminare, diceva “Eri”, voce gre-
ca. È l’immagine di una generazione 
di agricoltori rappresentanti della lo-
cale civiltà contadina di Capodistria. 
Bisogna sottolineare la loro religio-
sità che era al di sopra delle creden-
ze e si rivelava nei momenti cruciali 
come appunto la venuta della peste. 
Se la loro formula di vita era il lavo-
ro, la casa, la vita che si svolgeva a 
Capodistria, ma era la Chiesa in pri-
mo luogo. Tutto sommato la loro era 
una lotta quotidiana perché la loro 
famiglia era un nucleo autosufficien-
te. Ma tra le famiglie c’era la solida-
rietà che le univa nella loro religio-
ne comune. Così si spiega che nella 
parte dove c’era il fondo piantato a 

cipressi di proprietà del Comune ed 
era sorto il cimitero per seppellire i 
morti della peste prima che fosse fat-
to il nuovo cimitero che sarebbe sor-
to a San Canziano, sorse una piccola 
chiesetta dedicata alla Beata Vergine 
delle Grazie e della Salute nel 1635 
per ringraziarla per la sua misericor-
diosa intercessione per liberare Ca-
podistria dalla peste. Da allora, ogni 
anno, nella domenica dopo l’otta-
va di Pasqua venivano celebrati nel-
la chiesetta dei riti di religiosa pie-
tà. Era stata abbinata una sagra che 
durava due giorni durante la quale 
i ragazzi bombardavano per scher-
zo le ragazze con delle palle colora-
te legate ad un filo elastico che fa-
cevano finta di schernirsi. Durante 
la sagra venivano venduti i “Bus(s)
olài” o “Bos(s)olài” , delle ciambelle 
dolci sulle “bancarele dela Semede-
la”. Molte “divote persone” si dedi-
carono alla chiesetta che cominciò a 
raccogliere in dono alla Madonna da 
parte dei capodistriani degli oggetti 
preziosi: una lampada d’argento, un 
crocifisso d’argento con croce di le-
gno, quattro preziosi vasi d’argento. 
Ma numerose erano le corone, i pic-
coli crocifissi, le medaglie votive, gli 
arredi della chiesa. Non basta, i muri 
interni della chiesetta erano ricoper-
ti di tavolette votive, di armi da fuo-
co, di stampelle e dal soppalco pen-
devano i microscopici modelli d’una 
nave, d’una galeazza e d’una taran-
tella. Nel camposanto di Semedel-
la si contiuò a seppellire fino al 1811 
quando fu approntato il cimitero di 
San Canziano.

Con la venuta degli slavi quanto 
è rimasto è il pianto della Madon-
na e quello dei capodistriani andati 
in esilio. Rimane la profanazione di 
una chiesetta dalla quale sono spariti 
tutti gli oggetti che conteneva.

Nello San Gallo

Veduta di Capodistria da Semedela  
tratto da I nostri paesi nelle fotografie di Corrado Ballarin,  

a cura di Carmen Palazzolo, Ass. delle Com. Istriane, Trieste 2006

Campionati italiani giovanili 2010 di tennis tavolo. (foto M.V.)
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Ricordiamoli Elargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono perve-

nute le seguenti elargizioni:
Carla Turrin e famiglia in memoria 

del dott. Angelo Turrin euro 100,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Pelagio Srebernich in memoria di 
Emilia Pauluzzi in Srebernich euro 30,00 
a favore della Comunità di Cittanova ed 
euro 20,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Pia e Giusta in memoria della mamma 
Giovanna Clarich ved. Zori euro 20,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Gabriella Ambrosi in memoria di Li-
vio Ambrosi e Maria Crisman euro 30,00 
a favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Lucia Radin Capizzi in memoria di 
Matteo Capizzi euro 20,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Mario Vigini in memoria dei genito-
ri euro 10,00 a favore de “La Nuova Vo-
ce Giuliana”;

Ida Ocovich con le figlie in memoria 
di Antonio Zanevra euro 10,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

I figli Italo, Vittoria, Sergio e Ferruc-
cio in memoria dei genitori Maria e Vitto-
rio Gelci euro 25,00 a favore de “La Nuo-
va Voce Giuliana”;

Franco Laube in memoria dei genitori 
Carlo Laube e Maria Labignan e la sorel-
la Laura Laube euro 50,00 a favore della 
Comunità di Albona – S.O.M.S.;

Nello Depangher in memoria degli 
amici Angelo Turrin e Bertino Buchich 
euro 30,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”,

Emilia Declich in memoria di Gaetano 
Declich euro 50,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

Giuseppe Milos euro 10,00 a favore 
della Comunità di Buie – Circolo D. Ra-
gosa;

Paola Dell’Oste euro 50,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Mariano Albonese euro 30,00 a favore 
della Comunità di Buie – D. Ragosa (per 
calendario);

Bruna Clean Maria euro 30,00 a favo-
re della Comunità di Albona;

Lidia Baici euro 10,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”,

Alida Neffat Frizzo euro 10,00 a favo-
re de “La Nuova Voce Giuliana”;

Giuseppe Livraghi euro 20,00 a favo-
re de “La Nuova Voce Giuliana”;

Ugo Morosi euro 50,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i genero-
si oblatori.

Il 31 gennaio ricorre il secondo 
anniversario della scomparsa di 

Angelo Turrin

A due anni dal nostro ultimo saluto 
è sempre vivo il ricordo di te: con 
grande rimpianto ti portiamo nel 
cuore.
Ci manchi tanto papà anche se rim-
piangendoti cerchiamo di mettere in 
pratica tanto di ciò che ci hai inse-
gnato con l’esempio, la costanza, la 
tenacia e l’amore per la vita.
Ti ricordano i tuoi figli Andrea, 
Rosella, Francesco con la mamma 
Carla e i tuoi cinque nipoti.

 

Il 2 febbraio ricorre il decimo 
anniversario della scomparsa di

Emilia Pauluzzi  
in Srebernich

da Cittanova d’Istria
La ricordano con immenso affetto 
e amore il marito Pelagio, le figlie 
Laura e Giuliana con le loro famiglie.

 

Il 25 gennaio 2013 ricorre il tren-
tesimo anniversario della morte di

Giovanna Clarich  
ved. Zori

da Tribano d’Istria
la ricordano sempre con immenso 
affetto le figlie Pia, Giusta, i generi, 
nipoti e parenti tutti.

 

Il 3 gennaio ricorreva il diciottesimo 
anniversario della scomparsa di 

Modesto Bulian

Lo ricordano con immutato affetto 
i figli Renata e Luciano, la nuora 
Fiorella e parenti tutti.
La Società Operaia di Mutuo 
Soccorso di Albona si unisce nel 
ricordo del caro concittadino.

Il 27 gennaio ricorrerà l’anniversa-
rio della scomparsa del caro concit-
tadino

Narciso Viscovi

Lo ricordano con immutato affetto i 
figli Rita e Bruno, i nipoti, amici e 
parenti.
La Società Operaia partecipa ri-
conoscente per la preziosa opera 
quale segretario per tanti anni della 
S.O.M.S.

 

Nel mese di gennaio ricorrono i tristi 
anniversari della scomparsa dei cari

Vittorio Gelci

di Polie d’Albona
5/1/2003

e
Maria Perotti ved. Gelci

30/1/2008
Li ricordano sempre con tanto 
ed immutato affetto i figli Italo, 
Vittoria, Sergio e Ferruccio con i 
loro familiari.
Si associa la Società Operaia – 
Comunità di Albona.

Un ricordo di Luigi MIOTTO
Nella mattinata di domenica 23 

dicembre mia moglie ha ricevu-
to una telefonata e, passandome-
la, mi ha annunciato il sig. Miotto. 
Ho pensato che chiamasse per far-
mi gli auguri, come regolarmente 
provvedeva con puntualità e gran-
de cordialità, in occasione delle fe-
stività. 

Era invece il figlio Giorgio il 
quale mi ha informato che il papà, 
da poche ore, ci aveva lasciato.

Mi informava pure che papà 
aveva lasciato per me una lettera 
che poi mi ha recapitato. Ne ripor-
to il testo:
“Al Presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane
sig. Lorenzo Rovis
Nella vita ogni cosa ha il suo tem-
po, per parlare e per scrivere.
Ringrazio di cuore i direttori del-
la “Voce Giuliana”, che così fra-
ternamente mi hanno accolto sulle 
pagine del loro sempre bel quindi-
cinale, al quale auguro continuità 
e successo.
Ringrazio, con essi, i lettori, che 
mi hanno seguito con pazienza e 
affetto per tanti anni di collabo-
razione.

Luigi Miotto
Trieste, dicembre 2012”

E, vergato a mano in modo in-
certo, proprio prima d’andare in 
ospedale, ove poi è spirato:

Auguri a tutti per le prossime 
festività”.

Nel corso del rito funebre, al 
quale era presente molta gente 
convenuta per porgergli l’ultimo 
saluto, numerosi soprattutto era-
no i suoi ex allievi nel “Nautico” 
di Trieste. Il sottoscritto ha preso 
la parola per ricordare il carissimo 
ed illustre amico dicendo:

“Fin dal 1974, per ben 38 anni, 
il prof. Luigi Miotto è stato un ec-
cellente e affezionato collaborato-
re, scrivendo significativi articoli 
per il quindicinale dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane “Vo-
ce Giuliana” ora “La nuova Voce 
Giuliana”.

Nel 2006 l’Associazione me-
desima ha raccolto tali contribu-
ti letterari, pubblicandoli nel libro 
“Prose e poesie”.

Da questi scritti traspare chia-
ramente la personalità profonda di 
Luigi Miotto: l’uomo, lo scrittore 
il poeta, preciso e documentato te-
stimone della sua amata Dalmazia, 
con spaccati di storia, di folclore, 
di tradizioni e di vita di tutto un 
popolo che vicende tragiche hanno 
scardinato dalla propria terra”.

Chi era il prof. Luigi Miotto
Nato a Spalato il 1° novembre 

1924 da famiglia italiana, è stato 
studente al liceo di Zara, città da 
cui fu costretto a fuggire durante 
il secondo conflitto mondiale. 

Profugo a Trieste, nel 1944 ha 
conseguito la maturità classica al 
liceo “Petrarca” e nel 1947 si è lau-
reato in Lettere e Filosofia presso 
l’Università di Trieste. 

Dal 1947 al 1949 ha collabora-
to nella conduzione della colonia 
montana dell’Opera Figli del Po-
polo di Trieste. 

Col patrocinio della San Vin-
cenzo de’ Paoli, dal 1958 al 1962 
ha proposto e diretto un corso spe-
rimentale d’istruzione a favore dei 
detenuti del carcere cittadino del 
Coroneo per lo studio della lingua 

inglese, tedesca, francese, di dise-
gno e di meccanica. 

Docente d’italiano e storia, nel 
1949-1950 ha insegnato all’Istitu-
to di avviamento commerciale di 
Erba, nell’alta Brianza, in Provin-
cia di Como. 

Dal 1951 al 1954 ha insegna-
to all’Istituto di avviamento in-
dustriale di Muggia e dal 1954 
al 1957 all’Istituto professionale 
femminile di Trieste. 

Ha insegnato poi all’Istituto 
Tecnico Industriale “Alessandro 
Volta” di Trieste. 

Dal 1960 al 1984 è stato ap-
prezzato docente d’italiano e sto-
ria all’Istituto tecnico-nautico di 
Trieste. Durante il suo insegna-
mento in questo istituto scolasti-
co, protrattosi per ben 24 anni, si 
distinse per la disponibilità a pro-
muovere e partecipare ad iniziati-
ve a favore degli studenti. 

Nel 1979 scrisse la “Preghiera 
dell’uomo di mare” con approva-
zione ecclesiastica, che venne poi 
musicata. 

È stato autore di numerose rac-
colte di poesie ed ha collaborato 
con vari periodici e testate triesti-
ne. 

Ha tenuto conferenze d’argo-
mento storico e letterario. 

Dal 1969 al 1975 ha offer-
to la sua collaborazione alla RAI 
di Trieste scrivendo testi di sto-
ria e di folclore della Dalmazia, 
nel 1981 alla rubrica radiofonica 
“Gente di mare”. 

Per le sue delicate poesie ha ri-
cevuto significativi riconoscimen-
ti in svariati concorsi letterari.

Nel 1984 ha dato alle stampe il 
“Vocabolario del dialetto veneto–
dalmata”, ricco di storia e di ricor-
di della Dalmazia, che lo ha fatto 
conoscere ed apprezzare ai dalma-
ti in Italia e nel mondo.

Recentemente gli era stato 
chiesto se avesse nuovi lemmi da 
aggiungere a detto Vocabolario. 
La risposta fu subito positiva: non 
aveva mai smesso di arricchire il 
“suo vocabolario”: erano pronti 
oltre settecento appunti, tra voci 
nuove ed il completamento di altre 
già pubblicate. 

Nel mese di settembre 2012 ha 
consegnato proprio a me i suoi 
preziosi appunti, che poi ho tra-
smesso agli amici dalmati Giorgio 
Varisco e Franco Luxardo e, nel 
suo ricordo, saranno pubblicati. 

Luigi Miotto ha sempre conser-
vato nella mente e nel cuore la sua 
Dalmazia e l’ha vissuta, goduta e 
poi perduta e sognata, riversan-
do con calore i vibranti sentimen-
ti nelle sue pagine liriche e narra-
tive, in poesia e in prosa, al di là 
della storia e l’ha innalza nella di-
mensione del mito. 

Alla Signora Liliana, ai figli 
Eugenio, Nora, Giorgio e familia-
ri tutti, le più sentite condoglianze. 

Lorenzo Rovis

Sulle orme di un martire

Il Servo di Dio don Miroslav Bulesic

Abbiamo iniziato a pubblicare nel n. 272 del nostro giornale la vi-
cenda di don Miro Bulesic, parroco di Lanischie. Ci giunge notizia 

che nei giorni scorsi il Papa ha autorizzato la Congregazione per la cau-
sa dei santi a emanare il decreto per la sua Beatificazione, avendolo ri-
conosciuto martire per la fede, ucciso in odium fidei. Quindi a breve, in 
Istria, ci sarà la cerimonia per la Beatificazione, forse all’arena di Pola. 
Ne daremo notizia ai nostri lettori e nei prossimi numeri continueremo 
la pubblicazione del fascicolo di Mario Ravalico sulla storia del marti-
rio di don Miro.
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Andrea Vezzà
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David DI PAOLI PAULOVICH, Pedena. Storia e memorie 
dell’antica diocesi istriana (pp. 288). Il volume rende giu-

stizia a una cittadina piccola ma un tempo importantissima e 
ancora affascinante, luogo natale del Presidente dell’Associa-
zione, Lorenzo Rovis, che ne illustra gli scorci con incisioni su 
argento. Con partiture trascritte a stampa dell’antico reperto-
rio musicale.

Carmen Palazzolo Debianchi

LE CASE 
dei giovani profughi 

giuliano dalmati

Le proprie terre invase dagli stranieri, chiuse le scuole italiane, 
una massa di giovani si rifugia in Italia, a partire dai più 

grandi, studenti e lavoratori, e scendendo via via ai 
ragazzi e bambini delle scuole medie ed elementari. 

In Italia uomini e donne generosi tendono loro 
la mano e si adoperano per offrirgli una casa 

dove sono assicurati cibo quotidiano, 
istruzione ed educazione ai 

valori tradizionali delle 
loro terre d’origine.
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Andrea VEZZÀ, Il C.L.N. dell’Istria (pp. 157): una prima 
preziosa riflessione sull’operare del CLN, scaturita dall’a-

nalisi di alcuni documenti dell’archivio conservato all’IRCI.
Carmen PALAZZOLO DEBIANCHI, Le case dei giovani 

profughi giuliano dalmati (pp. 143): in cui trovarono acco-
glienza, furono istruiti ed aiutati ad entrare nella vita gli esu-
li bambini.

Michela CONRAD, L’Esodo Istriano Fiumano Dalmata. 
La storia, il ricordo e l’identità di un popolo (pp. 112). Da 

una tesi di laurea in Sociologia dei confini nasce un volumetto 
dall’impostazione originale.

Giusy CRISCIONE, Giuseppe Kaschmann, Signore delle 
scene (pp. 406). Edito per opera della Comunità di Lus-

sinpiccolo, è una biografia documentata del celebre baritono, 
che ha calcato le scene del mondo intero.
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AA.VV., Studi e documenti degli Annali della Pubblica Istruzione, nn. 133 e 138 
(pp. 251 e 192). I volumi contengono gli atti del primo e del secondo seminario na-

zionale per docenti su “Le vicende del confine orientale e il mondo della scuola”, con un 
aggiunte di percorsi e approfondimenti didattici: per sapere cosa la scuola ne sa di noi.
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